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TO Che gli alloggi 
per i profughi 
siano degni

Paolo Fumagalli

Rifugiati, migranti
Mentre noi discutiamo (giustamen-

te) di paesaggio, di spazio pubblico, di 
densificazione, di difesa del verde, di pro-
tezione di edifici storici, di trasporti pub-
blici, di posteggi e così via, dal mondo 
globalizzato che ci circonda una minac-
ciosa nube va oscurando i rapporti tra 
gli umani: l’emigrazione di milioni di 
persone. 

Questi milioni di migranti sono per-
sone e famiglie in fuga da guerre e ditta-
ture e violenze, disperati che tutto han-
no perso e sono alla ricerca di un luogo 
in cui potersi rifugiare. Secondo l’ultimo 
rapporto dell’Unhcr – Alto Commissa-
riato delle Nazioni Unite per i Rifugiati – 
sono oltre 65 milioni i rifugiati nel mon-
do, persone che sono fuggite da guerre 
e persecuzioni. 

Ma altri milioni di migranti sono in fu-
ga, popolazioni intere che si spostano 
da territori oramai inabitabili per sicci-
tà, in fuga dalla fame e dalla miseria, da 
paesi diventati inospitali, per desertifi-
cazione o disastri naturali. Profughi cli-
matici. Senza riconoscimento giuridico. 
L’Unhcr non si occupa dei rifugiati cli-
matici, perché la convenzione riguarda 
solo chi fugge da guerre e da persecu-
zioni, non ne ha il mandato: l’ONU stima 
che saranno 50 milioni nel 2020.

I lager, i campi 
di concentramento di oggi
Questa moltitudine di rifugiati e di 

migranti che si spostano per disperazio-
ne da paesi divenuti inospitali si dirige 
prevalentemente verso il mondo occi-
dentale, tra cui l’Europa, attratti dal be-
nessere di cui hanno sentito parlare, o 
visto in televisione o internet, oppure 
chiamati da parenti o amici di amici che 
già vi risiedono. Sono ammassati a mi-
lioni in prossimità dell’Europa, dentro 
immensi campi nel Nord Africa, in paesi 
già alle prese con proprie difficoltà e po-
vertà e prossimi a focolai di guerre. So-
no alle porte dell’Europa, come in Tur-
chia, o dentro l’Europa in quegli stati 
che eufemisticamente sono chiamati 
«paesi di accoglienza»: Italia e Grecia.

Ma mentre questi disperati bussano 
alle porte dell’Europa, queste porte che 
sono anche nostre, queste stesse porte 
si chiudono. Malgrado mille accordi e 
promesse l’Europa volta le spalle con-
tro ogni principio di solidarietà e si per-
de invece in una crescente xenofobia, 

nel razzismo. Sulla spinta di una paura 
populista le frontiere si chiudono, stati 
contro stati, nell’illusoria difesa da que-
ste moltitudini in viaggio nella dispera-
zione. 

Certo, la storia mai si ripete. Mai si ri-
pete nelle stesse forme. Ma le enormi di-
stese di tende dei campi con milioni di 
profughi rinchiusi dietro alte barriere di 
filo spinato, sono i lager di oggi, sono i 
nuovi campi di concentramento – sorti 
per motivi ben diversi da quelli di più di 
70 anni fa – ma dove comunque si muo-
re per malattia, per stenti, per promiscu-
ità, per disperazione. Ciò che più è gra-
ve, è che alla radice di tali lager – di ieri e 
di oggi – è certamente il timore che ven-
gano a pervadere i nostri luoghi, ma è 
soprattutto l’avversione per il diverso, è 
il razzismo, la paura per lo straniero. In 
un mondo che tutti chiamiamo globaliz-
zalo, tale globalizzazione vale solo per 
beni e servizi, per la finanza. Non vale 
per le persone.

Oggi come 40 anni fa: allora gli
stagionali, oggi i rifugiati
«Illusoria difesa da queste moltitudini 

in viaggio nella disperazione» ho scritto. 
Già, perchè potremo anche portare eser-
citi di polizia e soldati ai nostri confini, 
potremo sigillare quanto vogliamo le no-
stre frontiere, ma alla fine la pressione di 
questi disperati – pressione per l’insoste-
nibilità della drammatica situazione in 
cui si trovano – sarà incontenibile. Un 
giorno insomma le barriere oggi erette 
dai paesi europei, e ci metto anche la 
Svizzera, dovranno inevitabilmente ce-
dere. E per queste persone si dovranno 
realizzare luoghi per abitare: che non 
vuol solo dire dare loro un letto, una cuci-
na, una doccia e WC – alla riscoperta di 
un nuovo existenzminimum – ma anche 
luoghi di relazione, di incontri, di gioco.

In un oramai vecchio numero di «Ri-
vista Tecnica» – il numero 22 del 1973 
dedicato al tema L’abitazione e i suoi pro-
blemi – in collaborazione con Flora Ru-
chat avevamo pubblicato alcuni testi su 
particolari situazioni sociali legate all’a-
bitazione. Oltre a un articolo di Flora Ru-
chat sulla situazione abitativa in gene-
rale e in Ticino in particolare, il numero 
di «Rivista Tecnica» proponeva anche 
due testi sulle condizioni di alloggio dei 
frontalieri in Ticino e dei lavoratori sta-
gionali in Svizzera.

Occorre ricordare che allora – erava-
mo nel 1973 – molta manodopera stra-
niera in Svizzera era composta di stagio-
nali. Istituito all’inizio degli anni ’30, lo 
statuto di stagionale prevedeva un sog-
giorno in Svizzera limitato alla durata 
della stagione lavorativa. Ma non era 
questa l’unica particolarità del cosiddet-
to «permesso A»: le prestazioni delle assi-
curazioni sociali erano ridotte, i lavorato-
ri non potevano né cambiare datore di 
lavoro né luogo di domicilio nel corso del-
la stagione e il ricongiungimento familia-
re era vietato. In quel 1973, l’86% della 
manodopera impiegata nel settore edile 
era straniera, gli stagionali 200’000, di 
cui 150’000 nell’edilizia, e 30’000 i fronta-
lieri in Ticino nello stesso settore. 
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TOIl testo Cortina d’oro scritto dal regi-
sta Willy Hermann, che allora stava fil-
mando la situazione a cavallo del confi-
ne tra Ticino e Italia, descrive le precarie 
condizioni di vita e di alloggio dei 30’000 
frontalieri, operai che vivono la notte nei 
comuni italiani posti lungo la fascia di 
frontiera e lavorano di giorno nei can-
tieri edili del Ticino, per i quali «... il pro-
blema dell’habitat – scrive Hermann – 
diventa sempre più allarmante ... da 
quando esiste un forte afflusso di “dop-
pi immigrati”, operai cioè che hanno 
emigrato una prima volta dal sud al 
Nord Italia, e che emigrano oggi una 
seconda volta passando pendolarmen-
te dalla fascia esterna a quella interna 
del confine svizzero».

Il secondo testo pubblicato da «Rivista 
Tecnica» è redatto dal Centro di contatto 
Losanna, un estratto dal testo Travailleu-
rs saisonniers, conditions de logement. 
Vi vengono esaminate le condizioni di al-
loggio di questi lavoratori, vuoi in edifici 
in attesa di demolizione, vuoi in barac-
che, isolate oppure raggruppate attorno 
a una mensa comune. «Le baracche – si 
può leggere – materializzano l’esclusione 
dei lavoratori immigrati. In questo senso 
si può considerarle i “ghetti” dell’attuale 
società svizzera... Ciò non è dovuto solo 
al loro isolamento geografico, ma anche 
perché questo tipo di alloggio condan-
na il lavoratore immigrato a vivere nella 
quarantena organizzata dell’isolamen-
to, dell’anonimato e della promiscuità». 
E nella legenda alla fotografia di un 
gruppo di baracche poste in alta monta-
gna, si può leggere che «... significano l’e-
sclusione di coloro che vi abitano da 
ogni contatto sociale con la popolazione 
autoctona».

Alloggi per profughi: 
un compito per gli architetti
Oggi come 40 anni fa lo stesso proble-

ma si ripresenta, se – come io credo – 
l’Europa e la Svizzera vorranno – o do-
vranno – aprire le loro frontiere a questi 
disperati, per solidarietà verso chi soffre 
o per inevitabilità.

E il problema è proprio l’alloggio. Non 
certo la vergogna di nasconderli sotto-
terra nei nostri ampi rifugi antiatomici, 
ma nell’offrire loro degli alloggi degni, in 
luoghi opportuni, con degli spazi comuni 
di relazione tra loro, e nell’auspicio di una 
migliore tolleranza e ospitalità. Che non 
siano dei luoghi isolati – dei ghetti – ma 
luoghi che permettano anche contatti e 
rapporti con gli abitanti, con gli autocto-
ni. Non solo per idealismo e per solida-
rietà, ma anche perché la loro integrazio-
ne – provvisoria o definitiva che sia – è 
l’unica soluzione da un punto di vista so-
ciale. È nel convivere che si evitano frat-
ture, contrasti, dispute, violenze.

Noi architetti abbiamo allora un com-
pito. Che non è quello di assistere passi-
vamente a vicende che sembrano esu-
lare dalle nostre competenze, ma al 
contrario esigono da parte nostra un 
impegno forte. Io credo che questo sia 
con urgenza un tema – un problema – 
che gli architetti debbano affrontare: il 
progetto di abitazioni e di quartieri per 
questi immigrati. Negli aspetti urbani-
stici, abitativi, sociali, economici. 

È un compito e un obbligo per l’Acca-
demia, per la SUPSI, per i Politecnici, per 
le associazioni professionali. Un compi-
to oltretutto urgente prima che sia trop-
po tardi, per dimostrare – anche – che la 
professione di architetto non è solo una 
faccenda squisitamente tecnica, ma an-
che umanistica, sociale, di impegno ci-
vile. E quindi: non solo far lavorare gli 
studenti, ma anche sostituire per una 
volta qualche premio di architettura – 
utile ad acclamare se stessi – e organiz-
zare invece dei concorsi per progettare 
questi alloggi, per queste persone che 
arrivano qui da lontano.

 1–2 Il campo di concentramento di Auschwitz-
  Birkenau 
 3–4 Il Quartiere di abitazione Cantri a San Salvador 

di Jujuy nel nord dell’Argentina è la più im-
portante realizzazione creata dal movimento 
Tupac Amaru. In origine a difesa degli indigeni, 
il movimento oggi vuole rappresentare la 
parte più indigente della popolazione. Realizza 
abitazioni, fattorie, fabbriche, centri sociali e 
per la salute, scuole. Di carattere rivoluzionario 
con ideali peronisti-socialisti, il movimento 

  Tupac Amaru con oltre 70’000 membri costitui-
  sce una specie di stato nello stato. Per evitare 

problemi e dimostrazioni di protesta è stato 
finora tollerato, anzi sostenuto dal governo 
centrale – dalla presidente Cristina Kirchner – 
con aiuti economici. Il quartiere Cantri, isolato 
a una decina di chilometri dalla città di Jujuy, 
comprende 2’700 abitazioni di 50 metri quadri 
per 7’000 abitanti, scuole, una grande piscina, 
dei campi da gioco, e persino un Jurassic Park 
per i piccoli. Un quartiere realizzato a costi 
minimi, senza architetti, con la produzione 
in proprio dei materiali da costruzione. Oggi 
è cambiato il presidente della regione di San 
Salvador: la carismatica leader dei Tupac Ama-
ru Milagro Sala da gennaio si trova in prigione, 
accusata di sobillazione e di manifestazioni 
di protesta non autorizzate. E nuove accuse si 
preparano contro di lei.
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